
 

Edgar Morin e San Paolo: 
Pensiero Complesso, Fede e 
Responsabilità Filologica 

Introduzione al Pensiero di Edgar Morin 
Edgar Morin, figura centrale del pensiero contemporaneo, ha dedicato la sua vita a una 
"scienza dell'uomo" che rifiuta la parcellizzazione del sapere. Il suo approccio, il Pensiero 
Complesso, non cerca di chiudere il mondo in una scatola, ma di restituirci la 
consapevolezza delle relazioni, dei paradossi e delle incertezze che caratterizzano la nostra 
esistenza individuale e collettiva. 

Le 12 Proposizioni Fondamentali di Edgar Morin 
1.​ Complessità come sfida: Il mondo è un tessuto (complexus) di elementi eterogenei 

inseparabili; la complessità è il tentativo di affrontarli senza semplificare. 
2.​ Principio dialogico: Ordine, disordine e organizzazione coesistono e si alimentano 

a vicenda in un ciclo incessante. 
3.​ La conoscenza è un'avventura: Conoscere non è rispecchiare il mondo, ma 

tradurlo e ricostruirlo attraverso il filtro della nostra mente. 
4.​ Intelligenza cieca: La specializzazione estrema porta a una cecità sistemica: 

perdiamo il contesto e la capacità di vedere il globale. 
5.​ Ologrammaticità: Non solo la parte è nel tutto, ma il tutto è virtualmente presente 

nella parte (l'individuo contiene la società, la società contiene l'individuo). 
6.​ Ricorsività organizzativa: Gli individui producono la società, ma la società produce 

gli individui. Siamo causa ed effetto di noi stessi. 
7.​ Condizione umana: L'essere umano è un'entità complessa definita dalla sua triade: 

individuo, società e specie. 
8.​ Ecologia dell'azione: Una volta lanciata, l'azione sfugge alle intenzioni dell'attore ed 

entra in un gioco di interazioni ambientali imprevedibili. 
9.​ L'incertezza è la norma: La conoscenza deve rinunciare alla ricerca di leggi 

deterministiche assolute in favore di una strategia basata sull'incertezza. 



10.​Etica della comprensione: La comprensione (intellettuale e umana) è l'unico 
antidoto all'odio e all'incomprensione che minacciano l'umanità. 

11.​Terra-Patria: Dobbiamo riconoscere l'identità terrestre come la nostra casa comune, 
superando le divisioni nazionalistiche. 

12.​Metamorfosi: Più che una riforma, l'umanità ha bisogno di una metamorfosi: una 
trasformazione qualitativa che preservi ciò che è essenziale. 

Analisi Comparativa: Morin e San Paolo 
Mettere a confronto Morin e Paolo di Tarso significa esplorare il ponte tra la ragione 
complessa e la logica dello Spirito. 

Tema Edgar Morin (Pensiero 
Complesso) 

San Paolo (Corpus Paulinum 
/ Atti) 

Il "Tutto" Interdipendenza sistemica di 
natura e cultura. 

Il "Corpo di Cristo" (l'umanità 
unita nel divino). 

La Logica Dialogica (opposizioni che si 
completano). 

Paradosso della Croce 
(potenza nella debolezza). 

Il Limite L'errore e l'incertezza sono 
ineliminabili. 

La "carne" come limite 
superato dalla Grazia. 

Società Comunità terrestre (solidarietà 
globale). 

Ekklesia (comunità di fratelli in 
Cristo, senza separazioni 
culturali). 

Conoscenza Necessità di "imparare a 
imparare". 

Fede come conoscenza che 
trasforma il cuore. 

12 Insegnamenti: Convergenze e Diversità 

Questi punti sintetizzano i punti di contatto tra la visione antropologica di Morin e la prassi 
apostolica paolina: 

1.​ La necessità del legame: Entrambi rifiutano l'atomismo; Morin vede l'individuo nel 
sistema, Paolo il credente nel "corpo" di Cristo, la chiesa. 

2.​ L'accoglienza dell'altro: Morin invoca la comprensione planetaria; Paolo impone 
l'accoglienza dello straniero come comandamento d'amore. 

3.​ Il valore della debolezza: Morin vede nella fragilità la condizione della vita; Paolo 
eleva la debolezza a luogo privilegiato della Grazia. 

4.​ Oltre le barriere: Morin critica il nazionalismo; Paolo abbatte le barriere identitarie 
(Giudeo/Greco, Schiavo/Libero, Uomo/Donna). 

5.​ Il rischio del divenire: Entrambi accettano che il futuro sia incerto (Morin) o affidato 
alla Provvidenza (Paolo), richiedendo un costante discernimento. 



6.​ La sfida dell'unità: Morin cerca l'unità nel disordine; Paolo cerca l'unità nella 
diversità dei carismi dello Spirito. 

7.​ Diversità delle radici (Diversità): Morin parte dall'osservazione scientifica ed 
epistemologica; Paolo parte dalla rivelazione e dall'evento cristologico. 

8.​ Sulla natura umana (Diversità): Morin è intrinsecamente laico e biologico; Paolo è 
essenzialmente pneumatologico (guidato dallo Spirito). 

9.​ L'azione trasformativa: Entrambi esigono una metanoia: un cambiamento di rotta 
profondo, non superficiale. 

10.​La centralità dell'amore/solidarietà: La Agápē paolina e l'etica della solidarietà di 
Morin sono i motori etici per una convivenza sopravvissuta alla frammentazione. 

11.​Visione del tempo (Diversità): Morin guarda alla sopravvivenza della specie nel 
tempo storico; Paolo guarda all'escatologia (il compimento del tempo). 

12.​La complessità del mistero: Per Morin il mistero è ciò che ancora non sappiamo; 
per Paolo il mistero (mysterion) è il disegno di Dio che si manifesta nell'amore. 

La Dialettica tra Debolezza e Potenza 
La ricerca sulle dinamiche di potere e debolezza mette in luce una tensione profonda tra 
l'orizzonte dell'immanenza di Morin e l'escatologia paolina. Esiste una differenza abissale nel 
modo di argomentare sulla fragilità: per Morin, essa è una condizione di rischio biologico e 
sociale da gestire tramite la saggezza e la cooperazione; per Paolo, la debolezza 
(astheneia) è l'ambiente necessario per la rivelazione della potenza di Cristo risorto. 

Mentre il pensiero complesso cerca di "salvare" l'umanità all'interno della biosfera cercando 
un equilibrio sistemico, la prospettiva di fede riconosce nella morte non solo un limite 
insormontabile, ma un passaggio utile. Per Paolo, non è necessario superare la morte fisica 
attraverso la solidarietà umana, bensì morire come Cristo per risorgere con lui. Si passa così 
dalla ragione dialettica al Kerygma, dove la "nuova creatura" (kainē ktisis) rende superflua la 
logica della pura sopravvivenza biologica. La morte, paradossalmente, diventa lo spazio in 
cui la potenza divina può risiedere, rompendo il ciclo della corruzione. 

La Responsabilità del Traduttore e la Filologia Biblica 
In questo contesto, la filologia ebraica e greca biblica emerge come uno strumento 
essenziale di resistenza contro la "colonizzazione semantica". Quando la traduzione della 
Scrittura si affida esclusivamente a dizionari modellati sul greco classico o sul latino dei 
classici, si opera una trasposizione metafisica che depotenzia il testo. Il greco di Platone 
cerca l'essenza astratta, mentre il greco di Paolo trasmette un'esperienza trasformativa. 

L'uso di un linguaggio laico rischia di ridurre la "carne" paolina a una categoria biologica, 
mancando il dato della "nuova creatura" e trasformando la fede in un semplice assenso 
intellettuale. La dedizione del ricercatore alla specificità dei lemmi biblici non è dunque un 
mero esercizio accademico, ma un'opera di restituzione: il tentativo di mantenere puro il 
canale attraverso cui l'evento di Cristo continua a irrompere nella storia, evitando di forzare 
la Parola nei recinti della logica umana non redenta. 

Questa responsabilità filologica, pur essendo un peso che tocca il nervo scoperto della 
salvezza, è parte integrante di quella vocazione che accetta di "portare il morire di Gesù nel 



corpo", affinché la Verità possa abitare una casa linguistica fedele alla sua natura 
escatologica. 

 


	Edgar Morin e San Paolo: Pensiero Complesso, Fede e Responsabilità Filologica 
	Introduzione al Pensiero di Edgar Morin 
	Le 12 Proposizioni Fondamentali di Edgar Morin 
	Analisi Comparativa: Morin e San Paolo 
	La Dialettica tra Debolezza e Potenza 
	La Responsabilità del Traduttore e la Filologia Biblica 


